
Nel deserto per maturare
Quando le difficoltà ci fanno crescere
1. Presentazione del ritiro di questo mese
Importanza di riflettere sul tema della “prova”, “tentazione”

· Appartiene alla normalità della vita.

· Tema tipico del cammino cristiano e del cammino quaresimale.
· Aiuta a inquadrare le difficoltà in una prospettiva positiva (di crescita)

2. 
Gesù: messo alla prova, tentato, affronta le proprie difficoltà
· Nel deserto: il luogo dell’esodo, della maturazione, della ricerca di Dio, del fidanzamento, del dono della Legge e dell’Alleanza, della protesta e dell’idolatria, dell’essenzialità, della fame, della sete e del pericolo, (cfr. Es.).
· Sospinto dallo Spirito e tentato dal Diavolo: è il luogo della tensione tra l’esperienza spirituale forte e la constatazione della fragilità umana.
· Digiunando e tentato per 40 giorni e 40 notti: il contesto è quello dell’impegno prolungato, dell’arrivare al limite, ma anche del vivere una prova prolungata prima di ricevere un grande dono (cfr. Mosè in Es 34,38).

2.1. 
La prova del pane Mt. 4,2-4:
E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, (Gesù) ebbe fame.

Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane».

Ma egli rispose: «Sta scritto:

Non di solo pane vivrà l'uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

La prova del pane:

· Riprende le prove legate al cibo sperimentate da Israele durante l’Esodo (Es 16,3ss), ma anche la prova dei progenitori simbolizzata attraverso il cibo (Gn 3).

· Riguarda la sfera dei bisogni primari e dei desideri, che si presentano con forza e tendono a reclamare una soddisfazione facile e immediata.

· Il Tentatore si serve di essi, della loro naturalità e della loro forza per ridurre la profondità della persona e imprigionarla in obiettivi minimi, insinua che i bisogni e i desideri sono regola a se stessi.

· Gesù ricorda che essere persone umane significa essere di più di un semplice fascio di bisogni e desideri, che bisogni e desideri vanno sottoposti a disciplina e ad un criterio oggettivo esterno ad essi, quello della Parola di Dio.

2.2. 
La prova del regno Mt 4,8-10: 
Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse:

«Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai».

Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto:

Adora il Signore Dio tuo

e a lui solo rendi culto».

La prova del regno:

· Riprende la prova dell’idolatria, nella quale Israele era caduto durante il cammino nel deserto, mentre aspettava che Mosè scendesse dal monte con le tavole della Legge, è il desiderio di avere un Dio di cui poter disporre (Es 32).

· Nella narrazione evangelica è collegata al potere e al successo, quindi a un certo desiderio di essere riconosciuti dagli altri e di poter prevalere sugli altri, al rifiutare la fatica di entrare in relazione con altri a me pari in dignità, perché ugualmente figli di Dio e miei fratelli.

· Il tentatore suggerisce la scorciatoia del potere e del successo, in cambio chiede adorazione, cioè di occupare il posto centrale nella nostra vita.

· Gesù reagisce ricordando il giusto ordine proposto dalla Parola di Dio: le ginocchia vanno piegate solo davanti a Dio, cioè solo Lui può occupare il centro della mia vita. Più avanti ricorderà che l’antidoto al desiderio di grandezza e potere consiste nel servire e dare la vita come Lui (Mt 20,25-28).

2.3. 
La prova del tempio Mt 4,5-7:
Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,

ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,

perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:

Non tentare il Signore Dio tuo».

La prova del tempio:

· Riprende la prova delle pretese con cui Israele “tenta” Dio durante l’Esodo (Es 17,1ss.), in questo modo il popolo manifesta sfiducia nei confronti del Signore e trascina persino Mosè in questa sfiducia.

· Nella narrazione evangelica è collegata a un modo sbagliato di relazionarsi con Dio, secondo una modalità magica, anziché nella prospettiva della fede. Si manifesta il desiderio di poter costringere Dio ad agire secondo la nostra volontà.
· Il tentatore, citando la bibbia, suggerisce di mettere alla prova Dio costringendolo a interventi straordinari e spettacolari
· Gesù replica al Tentatore con un’altra parola della Scrittura, che aiuta a capire cosa vuol dire vivere da figli: fidarsi, amare e rispettare la libertà di Dio, assumersi le proprie responsabilità. Una tentazione simile si ripresenterà sulla croce (Mt 27,39-44). Il rapporto filiale, nella prova, si manifesterà soprattutto attraverso una preghiera fiduciosa (Eb 5,7) e l’esperienza della grazia (2Cor 12,9).
3. 
Ciò che possiamo imparare nella prova e nella tentazione
1) Possiamo imparare che le prove non hanno lo scopo di rovinarci (a meno che non seguiamo la logica del “facile”) ma di contribuire alla nostra maturazione perché possiamo affrontare da adulti la vita e le nostre responsabilità.
2) È normale sperimentare prove e tentazioni e non occorre che ce le andiamo a cercare, vengono già da sole (il Tentatore non dorme) e vengono anche quando viviamo una vita cristiana impegnata (deserto e digiuno).
3) Le prove vanno a toccare gli ambiti fondamentali della nostra esperienza e tutta la nostra persona:
* la nostra naturalità;

* la nostra relazionalità;

* la nostra religiosità.

4) Le prove sono superabili in modo costruttivo quando usiamo il metodo applicato da Gesù:
* prendere le distanze da bisogni e desideri (NB non negare ma prendere le distanze);

* prendere le distanze dagli imperativi socioculturali nei quali siamo immersi e sottoporli a critica;

* sottoporre alla luce della Parola di Dio i nostri bisogni e desideri, il nostro modo di vivere le relazioni, il nostro modo di vivere la religiosità perché diventi fede.

4. 
Per la riflessione personale
· Quali sono i momenti di prova, di tentazione, di difficoltà che hai sperimentato nel corso della tua vita? Come li hai affrontati? Che cosa hai capito di te stesso e della tua vita, attraverso queste prove? Che cosa hai maturato?

· Prova a confrontarti con le tre prove-tentazioni sperimentate da Gesù, che cosa ti ha colpito, in che cosa le senti vicine alle tue prove? Che cosa ti sembra di poter e di dover imparare dal suo modo di affrontare le prove?
· Prova a verificare il modo in cui vivi la relazione con te stesso/a e i tuoi bisogni, la relazione con le altre persone e la relazione con Dio. Che cosa devi ancora maturare, con l’aiuto di Dio e il tuo personale impegno?
Una preghiera per te (R. Laurita)
Ti sento così vicino, quest’oggi, Gesù,

perché ti vedo proprio come me nei deserti della vita,

confrontato con la tentazione.

Hai fame, Gesù, quella fame

che dal profondo agita le mie viscere:

fame di pane, certo, ma anche

di consolazione, di sostegno,

di simpatia, di benevolenza, di accoglienza, di amore.

Il tentatore è lì, pronto a suggerirci

di risolverla magicamente questa fame,

ma non ci sono scorciatoie

se si vuol essere fedeli al progetto del Padre tuo.

Hai bisogno di sentire il Padre accanto a te,

in ogni frangente della tua esistenza,

soprattutto quando sarà messa a dura prova

dall’ostilità, dalla cattiveria, dall’odio.

È quello che domando anch’io

quando attraverso le regioni desolate

della malattia, del fallimento, della morte.

Il tentatore è lì, pronto a spingerci

verso il dubbio,

verso la richiesta di gesti spettacolari,

di prove eccezionali,

ma c’è una sola strada, quella della fiducia,

l’abbandono dei figli

tra le braccia del Padre.

Avverti anche tu il miraggio

della potenza, della ricchezza, della gloria.

Non sono queste da sempre il sigillo di Dio?

E invece sarà per il sentiero dell’amore,

disarmato e disarmante,

che il Padre darà compimento alla salvezza.


Scheda per continuare la mia riflessione durante il mese
Alcune tentazioni contro la ricerca che si incontrano nel cammino 
(G. Sovernigo)
Nella vita ci sono delle ‘tentazioni’ contro un’autentica ricerca e si configurano in modi diversi.

Sono paure più o meno mascherate... e dipendono dalla personalità di ognuno, dal grado di maturità raggiunto... ciò che conta è che ognuno individui le proprie (paure) per poterle affrontare adeguatamente.

L’obiettivo da raggiungere è quello di una scelta libera, responsabile e generosa, che mi consenta di vivere la mia vita con gioia e serenità, perché conforme al piano del Padre.

1. La chiarezza ad ogni costo. Si tratta di una specie di razionalismo spirituale. Si ricercano idee chiare e distinte riguardo a sé, alla propria idoneità, riguardo a Dio, riguardo alla missione, come un decreto ab aeterno. Si ricerca una situazione in cui tutto o quasi è calcolato, programmato e previsto. In fondo si vuole eliminare dalla vita il rischio presente in ogni scelta di vita. Di qui l’indecisione e talora il ripiegamento e l’abbandono dell’intuizione colta.

2. Tutto perfetto o niente. Si è come prigionieri dell’idealismo adolescenziale, qualunque sia la propria età anagrafica. Il punto di partenza per vivere non è la realtà concreta, la vita con le sue luci e le sue ombre, ma le idee e gli ideali. La tendenza prevalente è quella dell’avere tutto e subito. Ciò rassicura, garantisce dall’imprevisto e dallo scacco. Si ricerca una garanzia al 120%: «Non si sa mai!». A monte sta la paura del rischio, dell’impegno, del buttarsi al largo, il non assumersi la responsabilità della propria vita con le sue ricchezze e i suoi limiti. Di qui spesso l’indecisione di fronte alle scelte, talora il ripiegamento e il lasciar perdere.

3. La contestazione sospetta. Si tratta di una tendenza alla denuncia negativa di ciò che non va in se stessi, nella Chiesa, nella società. Ciò spesso si concretizza in un verbalismo sterile, in una contestazione puramente verbale, senza sporcarsi le mani, tramite un impegno personale. A monte sta un’immagine negativa di sé, solitamente a livello inconscio. Il gioco della proiezione è immediato. Di qui la grossa difficoltà ad assumere il reale proprio e altrui come il luogo della vita.

4. La paura dell’impegno irreversibile. Questa tentazione è propria di chi, consapevolmente o no, vive la libertà ad una sola dimensione: «liberi da...». Ci si vuole assicurare una continua possibilità di oscillare tra più scelte, come un girare attorno a se stessi a 360°. Si vive l’angolatura precisa in una data direzione come limitazione di sé. Si vorrebbe perciò restare onniorientabili, senza precludere le varie possibilità. A monte sta la paura della fedeltà, degli impegni senza ritorno, della durata nei tempi lunghi. Di qui spesso l’attendismo, il rimando delle scelte impegnative.

5. L’attrattiva delle tappe intermedie. Questa tentazione consiste nella paura dei tempi lunghi, delle lunghe attese senza poter vedere presto i risultati. Si amano gli orizzonti corti, a piccolo cabotaggio. Ci si rinchiude tra quattro cose, senza far del male a terzi, ma con una vita poco feconda. A monte può esserci l’attrattiva del possesso delle cose (il progetto uomo consumistico) oppure la regola del bisogno assunto come legge assoluta (progetto uomo radical-libertario).

6. I sì o i no frettolosi. Si tratta della paura ad impegnarsi in una ricerca seria, spesso lunga e faticosa che comporta frequenti rimesse in discussione. Ci si aggrappa al già fatto, al già vissuto con scelte poco radicate. A monte sta una certa superficialità e uno scarso contatto con il reale. Di qui le scelte fatte tagliando corto, senza sufficiente radicamento.

Lungo la tua ricerca puoi aver sperimentato o forse stai sperimentando qualcuna di queste tentazioni. Precisa a te stesso:

1) Quali tentazioni tra quelle elencate sono presenti nella mia vita? In quali circostanze?

2) Come si presentano?

3) Da cosa mi sembrano originate?

4) Come le affronto (con quali mezzi e puntando su quali obiettivi)?

5) Quali appelli per il mio presente e per il mio avvenire esse contengono?

